Manlio Rossi-Doria (Roma, 1905-1988)

Studente di Agraria all’Istituto superiore di Portici, dove visse con il suo più caro amico Emilio Sereni, Rossi-Doria imparò le pratiche colturali e il modo di far funzionare un’azienda agricola. 

Lesse i grandi meridionalisti, ammirò Salvemini e Dorso, conobbe Fortunato e Zanotti Bianco e fu accolto in un’azienda nella Val d’Agri da uno dei più intelligenti agronomi di quegli anni, Eugenio Azimonti, autore de Il Mezzogiorno agrario qual è. Proprio questo motto ispirò il tono che domina le pagine di Rossi-Doria: l’argomento razionale, l’analisi dei dati, la loro verificabilità e la necessità di distinguere i tanti tipi di agricoltura che convivevano nelle regioni meridionali, per ognuno dei quali egli prevedeva diagnosi e terapie diverse. 

Già prima della guerra collaborò con i più grandi tecnici agrari del tempo, Arrigo Serpieri, in primo luogo. Imparò quanto determinanti fossero le bonifiche, la cura delle condizioni fisiche dei suoli, a partire da quelli di montagna, quanto fosse necessario frenare il dissesto idrogeologico. E quanto, sulla base di queste innovazioni, fosse possibile alleviare l’oppressione sociale dei contadini. 

Partecipò fin dalle battute iniziali al dibattito per una riforma agraria. Fu fra i primi a chiedere che lo Stato intervenisse per rompere i tradizionali assetti proprietari, consentendo che le terre fossero distribuite a chi le poteva rendere produttive. Fu fra i primi a spendersi attivamente: dal ‘49 al ‘52 si impegnò in Calabria negli espropri, nell’accorpamento delle particelle. Ma la soluzione adottata lo soddisfò in parte perché proponeva soluzioni uguali per realtà diverse: piccole proprietà non solo in alternativa alle grandi estensioni latifondiste, ma anche al posto di aziende agricole ben funzionanti. Ha scritto Medici, del dibattito sui provvedimenti per la Sila, che “Rossi-Doria vi portò il patrimonio prezioso della sua vasta e profonda cultura, della specifica conoscenza dell'agricoltura e della società rurale del Mezzogiorno, e, soprattutto, l'onestà intellettuale di uno studioso di integro carattere, che non vacillò mai di fronte alle scelte che ponevano in dubbio i principi di democrazia e di libertà”.

Piero Bevilacqua, nato a Catanzaro nel 1944, è Professore ordinario di Storia contemporanea nella Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università «La Sapienza» di Roma. Nel 1986 ha fondato, con altri studiosi, l’IMES – Istituto Meridionale di Storia e Scienze Sociali, del quale è Presidente, e la rivista «Meridiana», di cui è stato Direttore dal 1987 al 2004. Tra le sue opere si ricordano: Le campagne del Mezzogiorno tra fascismo e dopoguerra (Torino 1980); Le bonifiche in Italia dal Settecento a oggi, con M.Rossi-Doria (Bari 1980); Storia dell’agricoltura italiana in età contemporanea, 3 voll. (Venezia, 1989); La mucca è savia (Roma 2002); Venezia e le acque (Roma 1995); Tra natura e storia (Roma 1996); Demetra e Clio (Roma 2002). 
